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Palestinesi 
Incontro 
traArafat 
e Gheddafi 
• i TUNISI. Intensa attiviti 
della leadership palestinese in 
vista della sessione straordi
naria del Consiglio nazionale 
(parlamento in esilio) che si 
terra In settembre ad Algeri: 
ad Amman sono iniziati ieri I 
colloqui fra una delegazione 
dell'Olp e 11 governo giordano 
sulle conseguenze delle re
centi decisioni di Hussein sul
la Clsgiordania, mentre a Tri
poli il leader palestinese Yas-
ser Aralat ha avuto un incon
tro con II colonnello Ghedda
fi, L'altro ieri Aralat aveva in
contrato il presidente algerino 
Chadll Bcnd|ed!d, che ha ac
cettato di ospitare ad Algeri la 
sessione dei Cnp. Nei giorni 
scorsi Cheddafi si era ollerto 
di assumere l'onere finanzia
rlo degli stipendi del 21 mila 
palestinesi di Cisgiordania gii 
dipendenti da amministrazio
ni giordane. «Ritenevo fosse 
mio dovere venire qui a discu
tere con II fratello colonnello i 
vari sviluppi riguardanti I pale
stinesi», ha detto Aralat alla 
radio libica. L'agenzia di Tri
poli «Janai afferma che Arafat 
e Gheddafi hanno «giudicato 
indispensabile chiedere alle 
Nazioni Unite di assumersi tut
te le loro responsablllti verso 
gli abitanti della Cisgiorda
nia»; I due leader avrebbero 
inoltre discusso la possibilità 
di tenete, prima del Consiglio 
nazionale di Algeri, una riu
nione preliminare a Tripoli di 
tutte le organizzazioni palesti
nesi. 

Ad Amman i colloqui gior
dano-palestinesi proseguiran
no oggi; le due delegazioni 
sono dirette rispettivamente 
dal primo ministro Zeid Rifai e 
da Wahmoud Abbas, membro 
del Comitato esecutivo del
l'Olp. 

Nei territori occupati c'è 
stata Intanto un'altra vittima: Il 
giovane palestinese Riad Su-
liilman Abu Mandi!, di 23 an
ni, ucciso a Gaza la notte scor
sa da soldati israeliani che so
stengono di essere stati aggre
diti. 

Dopo la rivolta popolare Almeno mille i morti 

Sein Lwin si è dimesso La dura repressione 
da capo dello Stato del regime contro 
e da segretario del partito studenti e monaci 

Birmania, il dittatore se ne va 
Il neodittatore della Birmania ha buttato la spugna. 
La rivolta guidata da studenti, monaci buddisti e 
operai ha costretto Sein Lwin a dimettersi da capo 
dello Stato e segretario del partito unico. AI potere 
era arrivato solo il 26 luglio scorso. La nomina dì 
Sein Lwin, uomo duro del regime, aveva provocato 
le possenti manifestazioni popolari di questi giorni. 
Il bilancio degli scontri è di mille i morti. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBURMNO 

tm PECHINO Le possenti 
manifestazioni popolari di 
questi giorni in Birmania han
no centrato il loro bersaglio: 
Sein Lwin si è dimesso da ca
po dello Stato e da segretario 
del «Partito per il programma 
socialista della Birmania», ca
riche che ricopriva appena dal 
26 luglio. Hanno certamente 
pesato su questa decisione 
l'estendersi delle proteste e 
anche la gravità della repres
sione poliziesca armata, che 
non ha esitato a sparare con
tro feriti, medici e infermieri 
dell'ospedale delia capitale. 
Ma avrà anche pesato il venir 
meno del pieno e totale soste
gno delle forze armate dal 
momento che già c'erano sta
te numerose dimissioni di co
lonnelli dopo le repressioni di 
marzo e giugno e dal momen 
to che, questa volta, in alcuni 
casi poliziotti e militari sono 
passati dalla parte dei dimo
stranti o si sono rifiutati di spa
rare 

Nei tre giorni che vanno da 
lunedi a mercoledì scorsi, non 
sono Rangoon, ma anche le 
altre principali città delta Bir
mania sono state teatro di ve
re e proprie insurrezioni po
polari, che hanno richiamato 
alla mente dei protagonisti la 

rivolta e la vittoria della Filip
pine contro Markos In piazza 
sono scesi non solo studenti, 
ma anche operai, lavoratori, 
monaci, bambini e i dimo
stranti hanno cercato di porta* 
re dalla loro parte anche poli
ziotti e militari. Le cifre dei 
morti, dei feriti, degli arrestati, 
sono incerte anche perché 
Rangoon è stata praticamente 
chiusa ai giornalisti stramen. 
Ma la radio ufficiale ha comu
nicato che ci sono state deci
ne e decine di morti e centi
naia di tenti. Secondo le fonti 
dei manifestanti, mercoledì, 
un'altra giornata di generale 
mobilitazione solo a Rangoon 
sono state uccise cento perso
ne e almeno mille sono state 
ferite. Sempre secondo que
ste stesse fonti da lunedi sono 
state uccise mille persone. 

L'insurrezione popolare he 
preso infatti il via lunedì, 
quando nella sola Rangoon 
sono scese in piazza almeno 
centomila persone, e il gover
no ha risposto con il coprifuo
co e la legge marziale. Marte
dì la protesta si è estesa ad 
altre 26 città e mercoledì e 
stata ancora Rangoon teatro 
di nuovi violenti scontri. Gio
vedì i dimostranti hanno con-

Manifestanti birmani a Pagan, quattrocento chilometri a nord di Rangoon, sfilano contro ri regime di Sem Lwin 

quistato la città di Kawthaung 
e le manifestazioni si sono 
estese nell'area che costeggia 
il confine con la Thailandia. 
Di fronte a questa ondata che 
ha investito l'intero paese, 
sorgono ora interrogativi sulle 
prospettive, a cominciare da 
quelle più immediate. Le ma
nifestazioni sono state indette 
dagli studenti, i primi decìsi a 
reagire e respingere l'arrivo a 
capo dello Stato di Sein Lwin, 
un uomo duro, già noto per i 
suoi precedenti interventi re
pressivi contro altri scioperi 
studenteschi. Le parole d'or
dine degli studenti hanno 
chiamato in causa libertà e 

democrazia, in un paese dal 
'62 retto da un partito che'si 
costituì sul momento dopo 
aver realizzato un colpo di sta
to. Ma accanto alle rivendica* 
ziom di libertà, la grande folla 
è stata mobilitata anche dalle 
precarie condizioni di vita, 
dalla povertà che attanaglia il 
paese. E che il governo aveva 
cercato di fronteggiare facen
do distribuire riso, olio, pesce. 
Il prezzo del riso, l'alimento 
più consumato, in questa pri
ma metà dell'anno è aumenta
to del 400%. Il salario medio è 
di 200 kyat al mese, all'incirca 
35 dollari. Il kyat risulta però 
sopravalutato. L'industria lan-

gue perché non ci sono stati 
investimenti e c'è un forte in
debitamento estero. Questo è 
il bilancio negativo al quale il 
vecchio Ne Win aveva cercato 
di sottrarsi presentandosi di
missionario al congresso 
straordinario del partito di po
co meno un mese fa. In quel 
congresso Ne Win aveva cer
cato di far passare la proposta 
di un referendum popolare 
che scegliesse tra il manteni
mento del partito unico o la 
scelta di un sistema multiparti-
to. Ma il congresso lo aveva 
messo in minoranza e la pro
posta non era passata mentre 
era passata l'elezione di Sein 

Lwin al quale «Asia Week» ha 
dedicato la coperta definen
dolo il nuovo «duro boss» del
la Birmania. Secondo l'opi
nione di molti, in realtà Ne 
Win si era ritirato dalla vita po
litica attiva per restare però 
dietro le quinte a tirare ancora 
le fila della gestione del pae
se, deciso - come aveva detto 
al momento dell'addio - a 
non sopportare o tollerare 
che la Birmania divenisse pre
da dei disordini. Ma i calcoli 
suoi e di chi lo ha sostituito si 
sono rivelati sbagliati: il paese, 
tutto intero, ha scelto di ribel
larsi. E ora devecostruirsi, e al 
più presto, una alternativa. 

Scioperi in Jugoslavia 

Inflazione al galoppo 
Nuova ondata 
di proteste operaie 
• I BELGRADO. Una nuova 
ondata di scioperi dei lavo
ratori è iniziata ieri In alcune 
città della Jugoslavia per 
protestare contro i bassi sa
lari di Ironie al crescente 
aumento del casto delle vi
ta. Nel giorni scorsi il gover
no ha aumentato sensibil
mente il prezzo di molti 
prodotti: la benzina ha regi
strato un aumento del 40% 
e i prezzi dei generi di prima 
necessità, prima calmierati, 
sono stati liberalizzati. 

Le proleste degli operai 
sono state massicce a Sisak, 
una città Industriale vicino a 
Zagabria, a Paracin, nella 
Serbia meridionale, ed a 
Fiume. 

A Sisak sono almeno 
1500 gli operai in sciopero 
perche hanno ricevuto la 
busta paga più leggera nel 
mese di luglio anche se la 
loro azienda, la «Novose-
lec» per la lavorazione del 
legno, ha avuto un attivo in 

Caschi blu 

Lunedì 
a Teheran 
15 italiani 

M ROMA Partiranno lunedi 
per Teheran dall'aeroporto di 
Fiumicino I IS ufficiali Italiani 
assegnati all'Uniimog (gli os
servatori della tregua fra Iran 
e Irak). Lo ha disposto II mini
stro della Dilesa aderendo al
la richiesta del segretario ge
nerale dell'Onu. Gli ufficiali 
osservatori saranno dislocati 
in posti fissi di controllo atti
vali da due o più militari e 
compiranno anche ispezioni 
ai reparti belligeranti nel set
tore di loro competenza. GII 
ufficiali Italiani saranno tutti 
dislocati sul versante iraniano 
del confine Iran-lrak. I «caschi 
blu* agiranno disarmati e di
sporranno di strumenti di os
servazione e mezzi di trasmis
sione. Dal punto di vista ope
rativo e disciplinare dipende
ranno direttamente dal co
mando dell'Unllmog, Il più an
ziano svolgerà funzioni dì 
coordinamento carattere na
zionale 

bilancio e la produzione in 
aumento. La giustificazione 
dei dirigenti dell'azienda, 
secondo i quali il calo dello 
stipendio è dipeso da alcuni 
errori nella contabilità, non 
è stata accettata dagli ope
rai che hanno deciso di pro
seguire la sospensione del 
lavoro. 

A Paracin, un migliaio di 
dipendenti della fabbrica 
«Branko Krsmanovic» sono 
in sciopero da quattro gior
ni per ottenere un aumento 
dei salari e una modernizza
zione nella gestione del
l'impresa. 

A Fiume, infine, protesta
no gli impiegati della azien
da dei trasporti che chiedo
no un aumento del 100% 
degli stipendi mentre la di
rezione offre 11 20%. I dipen
denti hanno minacciato l'a
stensione dal lavoro a parti
re della prossima settimana 
se le loro nchieste non ver
ranno accolte. 

Picchetti ieri a New York alla prima deU'«Ultima tentazione di Cristo» 

In venticinquemila a Hollywood 
protestano contro il film dì Scorsese 
Tra proteste e picchetti la prima al pubblico 
dell'(/toma tentazione dì Cristo di Scorsese. «Il 
colmo della bestemmia» urlano i fondamentalisti 
della «maggioranza morale» che hanno dato fuoco 
alla campagna. A Los Angeles in 25.000 assediano 
gli uffici della società produttrice Universa!. Più 
misurati, i cattolici gli danno un brutto voto nei 
tamburini. Ma nei cinema c'è il tutto esaurito. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERQ 

wm NEW YORK «Bush, è ora 
che ti decida a dire che ne 
pensi di questa vergogna», sì 
iegge in uno dei cartelli innal
zati dai manifestanti che pic
chettano l'unico cinema di 
New York dove ieri all'una so* 
no cominciate le proiezioni 
dell' Ulttma tentazione di Cri
sto. Quel che ne pensa Duka-
kts non glielo chiede nessuno. 
Non tanto perché Nikos Ka-
tanzakis, l'autore del libro da 
cui è stato tratto il film di Scor
sese, è anche quello che ha 
scritto Zorba ti greco e mal

grado sia stato scomunicato 
dalla Chiesa ortodossa per la 
blasfemia si presume non sia 
un altro greco a infierire su di 
lui; e neppure perché è logico 
che Dukakis abbia tutto per la 
mente in questo momento 
tranne che impegolarsi in una 
faccenda così scottante. Sem
plicemente perché, a quelli 
che protestano, di votare Du
kakis non gli passerà mai 
nemmeno per l'anticamera 
del cervello. Questo è l'ultimo 
sussulto dell'America fonda
mentalista e beghina, quella 

che piange di commozione al 
comizi dei predicatori televisi
vi, pretende che a scuola si 
insegni la creazione secondo 
la Bibbia e non l'evoluzione 
secondo Darwin, è convinta 
che la reintroduzione della 
preghiera obbligatoria e del
l'ora di religione sia il toccasa
na contro la perdizione. 

Sono tanti. Il serpente di 
folla che a Los Angeles abbia
mo visto in tv strìngere d'asse
dio il quartiere generale della 
Universa), la major che ha 
prodotto il film, era impressio
nante. Per molti dei loro lea
der, come Jerry Falwell, l'e
sponente della «maggioranza 
morale» che ha prodotto il 
successo strepitoso dì Reagan 
nelle elezioni dell'84, colui 
che ha ereditato e rischia dì 
portare alla bancarotta l'im-

S>ero televisivo-evangelico di 
immy Baker, l'occasione di 

resuscitare le proprie truppe 
sbandate è preziosa. Da quelli 
come lui è venuta la mobilita
zione al boicottaggio del film, 
t'accusa che sì tratta di «mas
sima blasfemia della peggiore 

specie», la convinzione che 
«L'ultima tentazione di Cristo 
sarà la fine di Hollywood*. 

Il film cercheremo dì andar
lo a vedere subito dopo aver 
passato questo pezzo. La di
stribuzione, dopo lo scoppio 
delle polemiche, ha cercato 
di farlo uscire il più in sordina 
possibile. La pagina di pubbli
cità uscita sul New York Ti
mes di ieri cerca addirittura di 
presentarlo come un'opera 
intrìsa dì profonda religiosità: 
«La crocifissione è la più forte 
scena di tutti i tempi e potreb
be essere la scena di film del* 
l'anno», cita da Usa Today, 
•Una brillante metafora» da 
Newsweek, «Una impegnati
va, sentita esplorazione della 
fede...», «Profondamente spi
rituale...», «Il più impressio
nante film biblico che sia mai 
stato girato», spulciando, co
me è costume, da altri critici. 
E dal regista hanno ottenuto 
un taglio ad una delle scene 
che più avevano infiammato 
gli animi, quella in cui Cristo 
sulla croce sogna di far l'amo
re con Maria Maddalena. 

E anziché proiettarlo in an
teprima per i giornalisti, l'han
no anticipato a gruppi di espo
nenti religiosi. Ottenendone 
pareri abbastanza variegati da 
suscitare il beneficio del dub
bio tra chi lo ritiene una be
stemmia. Per esempio il reve
rendo John Steinbruck, mini
stro luterano che sfama i po
veri dì Washington, è uscito 
dal film sostenendo: «Non mi 
sono mai sentito così Viano a 
Gesù». Altri, più che delle sce
ne incriminate, si sono lamen
tati del fatto che «Gesù non 
viene ritratto come un eroe», 
insomma sì distanzia dal mo
dello alla John Wayne che 
uno si attenderebbe da un 
personaggio di quel calibro. 1 
cattolici si sono tenuti un po' 
in disparte dalla canea insce
nata dai protestanti fonda
mentalisti, il cardinale John 
O'Connor di New York lo cri
ticherà misuratamente alla 
messa di domani. Ma per ogni 
evenienza hanno classificato 
nei tamburini il film «O»: «mo
ralmente offensivo», come 
tanti altri. 

— — — — — L'organo del Pcus lo definisce «il maggior architetto delle riforme in Cina» 
Presto Rogaciov a Pechino per sondare la possibilità di un summit 

La Pravda si entusiasma per Deng 
Il «maggior architetto delle riforme in Cina». Così 
un entusiasta articolo della Pravda definisce il lea
der cinese Deng Xiao Ping esaltato per il suo pra
gmatismo. L'organo del Pcus aggiunge che molti 
lettori esprimono la certezza che si terrà un vertice 
sovietico-cinese. E al summit Deng-Gorbaciov 
l'Urss non pone precondizioni. I cinesi sì, il ritiro 
vietnamita dalla Cambogia. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

• I PECHINO Quando i so
vietici hanno chiesto ai ci
nesi di incontrarsi e discute
re della Cambogia hanno 
dato.un colpo di accelera
tore sulla via che dovrebbe 
portare al vertice tra Deng 
Xlaoping e Gorbaciov E 
quando i cinesi hanno ac
cettato l'incontro hanno da
to prova di aver finalmente 
allentato le rigide pregiudi
ziali dietro le quali si sono 
finora trincerati insomma, 

la novità c'è stata e ora si 
tratta di verificare, alla luce 
dei fatti, quale sia la sua rea
le consistenza E questo lo 
si vedrà nei prossimi giorni 
- non si sa ancora se il 20 o 
il 27 di questo mese - quan
do il vice ministro degli 
esteri Rogaciov arriverà a 
Pechino per discutere con 1 
suoi Interlocutori cinesi ap
punto delle misure per met
tere fine alla guerra cambo
giana. 

Nelle sue precedenti mis
sioni pechinesi, Rogaciov 
ha sempre detto che l'Urss 
è pronta, senza alcuna pre
giudiziale, all'incontro al 
vertice con la Cina e si è 
sempre dichiarato fiducioso 
che un tale vertice avvenga 
e al più presto. Si può per
ciò presumere che egli arri
vi ora a Pechino con il man
dato di esplorare tutte le 
possibilità, utilizzare tutti gli 
spiragli perché tra Cina e 
Urss si metta in moto anche 
il processo della normaliz
zazione dei rapporti politici 
e venga ricucito lo «strap
po. del luglio del 1960, 
quando i sovietici dalla sera 
alla mattina ritirarono tutu i 
loro tecnici presenti in Ci
na Oggi, per l'Unione So
vietica di Gorbaciov non si 
tratta solo di «riparare» quel 
torto. Più probabilmente 
c'è anche I intenzione di 

manifestare il proprio soste
gno e il proprio appoggio a 
un gruppo dirigente come 
quello impegnato in un pro
cesso riformatore che se 
non ha le durezze di quello 
sovietico non per questo è 
facile o lineare. 

La Cina è interessata a ca
ptare tutti questi segnali che 
le arrivano dalla Unione So
vietica? Un dato di fatto è 
fuon discussione, i rapporti 
tra i due paesi - economici, 
culturali, di amicizia - sono 
più che eccellenti. Le diver
genze teoriche sono oramai 
reperti archeologici. Per
mane un ostacolo politico e 
cioè il caso cambogiano. Il 
quale, alla fin fine, e per la 
Cina il simbolo di due cose: 
la scarsa considerazione in 
cut i sovietici hanno tenuto 
finora le preoccupazioni ci
nesi per la sicurezza dei lo
ro confini, la scarsa consi

derazione che i sovietici 
hanno finora mostrato nei 
confronti dell'autorevolez
za della presenza cinese nel 
Sud Est Asiatico. Ma, ora, 
nel momento in cui propon
gono di trattare sul caso 
cambogiano i sovietici rico
noscono in qualche modo 
la fondatezza del risenti
mento cinese e aprono un 
terreno nuovo che la Cina è 
difficile possa rifiutare Non 
a caso, Pechino ha mostra
to una maggiore flessibilità 
quando ha avanzato le sue 
proposte per la fine della 
guerra in Cambogia. E lo ha 
fatto ipotizzando un gover
no a quattro che coinvolga 
nella stessa maniera, senza 
vincitori e vinti, tutte le parti 
che dentro e fuori la Cam
bogia ora si stanno combat
tendo 

Naturalmente l'altra fac

cia della medaglia è il ritiro 
delle truppe vietnamite, o 
meglio l'anticipo di questo 
ritiro, cui i cinesi tengono 
particolarmente a mo' di 
pregiudiziale. E qui la paro
la passerà a Rogaciov, visto 
che i vietnamiti hanno inva
so e poi sono rimasti dieci 
anni in Cambogia anche 
grazie al sostegno ricevuto 
dall'Urss. Ridotta all'osso, 
la trattativa di fine agosto 
dovrà dire fino a che punto 
è possibile una soluzione 
della guerra che porti Urss e 
Cina a prendere le distanze 
dalle patii in causa che han
no finora sostenuto - i viet
namiti la prima, i khmer 
rouge la seconda. Sembra 
questo l'unico modo non 
solo per risolvere il conflitto 
armato in Cambogia, ma 
anche per arrivare al più 
presto al vertice tra Deng e 
Gorbaciov. OL.T. 

Varsavia, tre ore 
di incontro 
tra Glemp 
e Jaruzelski 

In una villa alla penferia di Varsavia si sono incontrate ieri 
mattina - per la tredicesima-volta dall'imposizione della 
legge marziale (nel dicembre '81) - le massime espressio
ni dello Stato e della Chiesa polacchi, Il generale Wojciech 
Jaruzelski (nella foto) e II cardinale Jozef Glemp. In più di 
tre ore di colloquio il presidente del consiglio di Stato e il 
primate di Polonia hanno discusso delle riforme, della 
situazione del paese e della legge in preparazione sulla 
libertà di associazione, una legge che fa parte delle condi
zioni per il ristabilimento delle relazioni dip' ematiche tra il 
Vaticano e il governo polacco. 

La Camera Usa 
approva legge 
contro 
il Sudafrica... 

Se passerà anche il voto del 
Senato e il veto del presi
dente, sarà la legge più ra
dicale di disimpegno eco
nomico mai presa dagli Sta
ti Uniti nei confronti del re
gime razzista del Sudafrica: 
nessuna impresa e nessun 

cittadino americano potrà Investire nel paese dell'apar
theid dopo un anno dall'entrata in vigore della legge, sa
ranno bloccate tutte le esportazioni (a eccezione della 
carta stampata e degli aiuti umanitan) e le importazioni. 
Inoltre, le società straniere che continueranno lo scambio 
commerciale col Sudafrica non potranno entrare In lea
sing con quelle Usa nel settore dell'energia. La legge, 
proposta dai democratici, segnerebbe la fine della politica 
reaganiana deir«lmpegno costruttivo., che teorizzava gli 
investimenti in Sudafrica come mezzo per esercitare una 
politica antiapartheid. 

... e Pretoria 
risponde 
con minacce 

Il presidente sudafricano 
Pieter Botila non ha perso 
tempo: non appena avuta 
notizia dell'approvazione 
della legge di disinvesti
mento nel paese da parte 
della Camera Usa, ha rispo-

« • ^ " " " • ^ ^ " • ^ ^ ™ sto con un pesante avverti
mento, nel tentativo di bloccarne l'iter. Si tratterebbe, ha 
detto Botha, di un progetto di legge dotato del «potenziate 
per silurare gli attuali negoziati di pace in Angola». «Sareb
be quanto meno ironico - ha dichiarato - se la risoluzione 
435 dell'Onu entrasse in fase di applicazione solo per 
essere bloccata dal risultato di atti della legislazione ameri
cana» che bloccherebbero «le transazioni economiche ne
cessarie alla messa in moto della risoluzione stessa». 

Gle, 
un documento 
di sei presidenti 
latinoamericani 

Riuniti a Quito, la capitale 
ecuadoriana, per le cerimo
nie di insediamento del 
nuovo presidente Rodrigo 
Boria, i presidenti di sei na
zioni dell'America Latina -
Raul Alfonsin dell'Argenti-

•^•«•^••J ," ,^""« ,">^»" na, Virgilio Barco della Co
lombia, Oscar Arias del Costarica, Juilo Maria Sanguinetti 
dell'Uruguay, Jaime Lusinchi del Venezuela e, naturalmen
te, lo stesso Borja - hanno firmato un documento comune 
che esorta il governo cileno a garantire la libertà di scelta 
e di voto ai cittadini in occasione del prossimo referendum 
presidenziale in Cile. 

Usa, si dubita 
dell'incidente 
di guerra 
di Bush 

Chester Mierzejewski, che il 
2 settembre del '44 pilotava 
un aereo da guerra sul Paci* 
fico, a poca distanza da 
quello guidato dall'allora 
giovane George Bush C'attuale vicepresidente Usa, nella 
foto), ha fornito in una intervista pubblicata ieri dalla «New 
York Post» una versione diversa della storia per la quale 
Bush ha ricevuto una croce al valor militare; secondo 
Mierzejewski, Bush si buttò col paracadute senza tentare 
un ammaraggio che avrebbe potuto salvare gli altri due 
militari a bordo; il vicepresidente ha invece sempre detto 
di essersi lanciato dall'aereo in fiamme e che un compa
gno era morto e l'altro si era già paracadutato. 

New York 
In fiamme 
l'Empire 
State Building 

Non è morto nessuno, pare, 
ma la paura è stata tanta: 
l'Empire State Building, 
uno dei grattacieli più alti e 
famosi del mondo, ha pre
so fuoco ieri pomeriggio, 
all'altezza dell86" piano, 

^mmm^^^mi^^m^m Attraverso un pozzo di ae-
reazione, le fiamme si sono propagate fino al 102* piano. 
Le operazioni di spengimento sono state difficili, per la 
scarsa pressione dell'acqua ai plani più alti. Diversi paini 
dei grattacielo vicini sono stati fatti evacuare e i loro 
abitanti hanno avuto problemi di affumicamento. 

ILARIA FERRARA 

Il «sommerso» in Urss 

Il giornale dei sindacati 
rivela le cifre del nero: 
2Q0mila miliardi di lire 
M MOSCA Una visita medi
ca, il restauro dell'apparta
mento, la riparazione della 
macchina e altri servizi dove 
lo Stato è lento quando non è 
addinttura assente sono il ter* 
reno sul quale si sviluppa il gi
ro d'affari dell'economia 
sommersa in Urss. Anche per 
organizzare un buon funerale, 
una cenmonia di matrimonio 
un tantino accurata, bisogna 
pagare un «extran. E lo stesso 
vale per la confezione di un 
abito, di una camicia o per un 
pezzo di ncambio dell'auto 
difficile da reperire. 

La dottoressa Korìanghina, 
specialista del comitato stata
le per la pianificazione, ha cal
colato che il giro del «nero» 
muove in Urss dai 70 ai 90 mi
liardi di rubli, circa 200mila 
miliardi di lire, «Cifre allar
manti - spiega la Korianghina 
- se consideriamo che rappre
sentano il 13% del valore tota

le dell'economia di Stato». In
sieme ai servìzi, il sommerso 
sovietico sì annida anche nel
la produzione di beni, ma so
pratutto nel loro commercio. 
Non è un'eccezione, per 
esempio, il caso dì una fabbri
ca di Stato che produce una 
parte dei suoi prodotti In for
ma ufficiale, per raggiungere 
gli obiettivi del piano e poi un 
surplus, di solito dì migliore 
qualità, destinato al mercato 
nero. Alcuni kolkhoz - sono 
le cooperative agricole - rie
scono ad ottenere dal funzio
nario che li controlla la di
chiarazione che hanno rag
giunto la quantità di raccolto 
concordata con un po' d'anti
cipo per poter vendere il resto 
sul mercato a prezzi Uberi, 
Una soluzione? Per la dotto
ressa Korianghina «il sommer
so non scomparirà finché l'e
conomia dell'Una non sarà 
regolata dalle leggi di merca
to» 
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